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Sacro GRA

Leone d’oro a sorpresa all’ultima Mostra 
di Venezia (mai prima d’ora il premio era 
stato assegnato a un documentario), il fi lm 
di Rosi è un viaggio nella più pasoliniana 
delle periferie romane, quella sedimentatasi attorno al Grande raccordo anulare. 
Non aspettatevi, però, un’inchiesta: il documentario è di un sottogenere spurio, 
dove la varia umanità che passa davanti alla macchina da presa si mette a nudo 
come un attore farebbe interpretando sé stesso. E in questo dualismo non risolto 
tra persone e personaggi risiedono grandezza e limiti del fi lm. Perché se Rosi da 
un lato riesce a cristallizzare nel suo racconto quasi tre anni di frequentazioni 
sul campo, dall’altro l’eccessiva frammentazione narrativa rende il suo slancio 
umanistico più freddo di quanto non sarebbe stato lecito aspettarsi. 
Regia di Gianfranco Rosi.

Cristiano Casagni

di Giuseppe Distefano
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VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM

Sacro GRA: consigliabile, realistico, dibattiti.

Un piano perfetto: consigliabile, semplice (prev.).

Rush: consigliabile, problematico (prev.).

C’è una coreografi a da origine del 
mondo, di fratellanza primordiale, 
in quella danza che i due corpi 
cinti di Caino e Abele, poi staccati, 
ingaggiano nel vasto prato notturno 
sulle note di un valzer. Al subentrare 
di quelle stravinskijane della Sagra 
della primavera, presagio di un 
sacrifi cio, intuiremo che quella felice 
condizione di Eden presto si tramuterà 
in dramma. È l’inizio di Conversation 
pieces del regista Marco Filiberti. 
Spettacolo concepito open air nella 
campagna toscana (per “Le Vie del 
Teatro in terra di Siena”) che sfrutta 
la natura e il paesaggio mozzafi ato ai 
quali si aggiunge l’acqua. Una piscina, 
delimitata da balle di fi eno, diventa la 
scena principale dentro e attorno alla 
quale si muovono i due protagonisti 
fra sonorità apocalittiche e musiche 
d’opera, apparizioni di poeti, di 
cavalli, di resti classici. Il ritmo, 
dall’andamento cinematografi co, è 
segnato da un’intensa drammaturgia 
che unisce, con originale riscrittura 
e sintesi, i due testi romantici Cain e 
Manfred di George Byron con due soli 
interpreti (i bravissimi David Gallarello 
e Luigi Pisani) e con l’aggiunta di 
una personale stesura dello stesso 
Filiberti. Uno spettacolo ammaliante, 
intriso di poesia, in cui i personaggi 
sfumano l’uno nell’altro, impersonando 
ora lo Spirito ora Lucifero, per 
raccontarci lo scontro tra umano e 
soprannaturale, i dubbi e l’oblio, il 
tormento per la morte della bellezza e 
dell’amore, l’anelito a Dio.  

Un piano perfetto

Una commedia francese sul tipo di Giù al nord, il 
cui simpatico attore Dany Boon è ora l’interprete 
principale. Si tratta di una storia, non verosimile, 
raccontata a tavola, su un uomo non scaltro, ma creativo 
e dal cuore particolarmente buono, che conquista dopo 
molte peripezie una donna sicura di sé, intenzionata 
a ingannarlo, sposarlo e poi lasciarlo, infl uenzata da una superstizione familiare. 
Esagerata l’eccessiva durezza dei dispetti da lei compiuti per ottenere il divorzio, 
anche se è questa che ci fa capire i pregi di lui. Ma, nell’insieme il fi lm è divertente, 
godibile anche per la varietà dell’ambientazione in Francia, Africa e Russia.
Regia di Pascal Chaumeil; con Diane Kruger, Dany Boon. 

Raffaele Demaria

Rush
La storica rivalità fra i due piloti Niki Lauda e 
James Hunt rivive in una forma spettacolare ma non 
ingombrante, con un uso effi cace degli effetti speciali 
e un approfondimento psicologico dei due personaggi, 
grazie alla eccellente interpretazione dei due attori, 
in particolare Bruhl, che pare Lauda redivivo. Ritmo, passione, malinconia e 
la domanda: vale la pena rischiare la vita? Dialoghi talora retorici, ma bella e 
fantasiosa fotografi a e sceneggiatura agile. Il fi lm non ha un attimo di tregua e 
questo è già molto per catturare il pubblico sui due campioni amici-nemici.
Regia di Ron Howard; con Daniel Bruhl, Chris Hemsworth, Pierfrancesco Favino, Olivia Wilde.

Giovanni Salandra

Caino e Manfred


